
«PIÙ CHE A BUSH, le aperture di Raul Ca-

stro sembrano essere indirizzate ai Demo-

cratici americani. Non si tratta di un espe-

diente tattico ma di quel necessario pragma-

tismo che solo può

garantire una transi-

zione “dolce” alla

“Revoluciòn cuba-

na”».AsostenerloèLucioCarac-
ciolo, direttore della rivista di
geopolitica «Limes».
«Riconosceteci e
dialogheremo». Così Raul
Castro agli Usa. È solo un
espediente tattico?
«Credo che la principale diffe-
renzatraRauleFidelècheRaulè
essenzialmente un pragmatico
mentre Fidel ha dei lati vaga-
mente utopistici. Questa diffe-
renza si palesa adesso che Raul

ha preso, credo in maniera defi-
nitiva, le redinidelpotere inuna
consapevolezza che senza una
qualcheformadidialogo congli
Stati Uniti il destino di Cuba re-
sterà piuttosto oscuro. Natural-
menteèundialogochedevepar-
tire dall’indipendenza di Cuba e
dalla sua intangibilità. D’altro
canto, non credo che né Bush
né il suo successore alla Casa
Biancaabbianoseriamente inte-
sta di lanciarsi in ripetizioni del-
la Baia dei Porci».
All’apertura di Raul Castro
Washington non ha finora
replicato, ma non dice no.
Come interpretare questo
atteggiamento
dell’Amministrazione Bush?
«Io credo che Raul abbia emesso

un “assegno postdatato”. Fuor
dimetafora,vogliodire che Raul
Castro ha parlato all’America
ma si riferiva più che a George
W.Bush ai Democratici che lui
spera possano vincere le prossi-
me elezioni presidenziali. Non
credo che Bush abbia l’intenzio-
ne né attualmente la possibilità
diapriredavveroundialogocon
Cuba, non fosse altro perchè in
fondoèstatoeletto, specialmen-
te nel primo mandato, in gran
parte grazie al voto della Florida
dove sappiamo che la comunità
cubana è determinante. La sua
Amministrazione ha sempre
mantenuto un rapporto privile-
giato con le frange più radicali
dell’emigrazione cubana negli
Stati Uniti; semmai, quello di
Raul Castro è un segnale ai De-
mocratici che controllano il
Congressoeche tradueannipo-
trebbero controllare la Casa
Bianca; un segnale per dire sono
pronto a discutere con voi la
transizione».
Dal punto di vista delle
dinamiche regionali, questo
pragmatismo di Raul Castro
ridisegna un nuovo sistema

di alleanze?
«L’uscitadiRaulva lettaall’inter-
no di quei cambiamenti politici
intervenuti in America Latina
negliultimidue-treanni.Pratica-
mente in Sud America quasi tut-
ti igoverni, salvoColombiaePa-
raguay, sono governi di sinistra,
molti dei quali hanno un buon
rapporto con Cuba, a comincia-
re dal Venezuela. C’è natural-
mente l’incognita del Messico
dove ladestrahavintodimisura
leelezioni,manel complessoc’è
un quadrante latinoamericano
particolarmentefavorevoleaCu-
ba. In questocontesto,Raul o Fi-
del qui conta poco, la sostanza è
che Cuba si è integrata in un si-
stemadi relazioni, ancheecono-

miche, latinoamericano che le
dàunaforzaparticolareperqual-
siasi dialogo con gli Stati Uniti,
al di là dei suoi problemi interni
che restano enormi».
Cinquant’anni dopo la
«Revolucion» e anche alla
luce dell’apertura di Raul
Castro, quale immagine da di
sé Cuba?
«L’immagine di un Paese che si
sta preparando ad un atterrag-
gio“dolce”deldopo-Fidel.Ame-
no di clamorosi avvenimenti,
che non si possono mai esclude-
re in quell’area, la malattia di Fi-
del non sembra stia provocando
una catastrofe dal punto di vista
politico, ma ha spinto Raul e co-
munque l’esercito e tutta la tec-

nocrazia cubana che più o me-
no controlla le leve del potere e
dell’economia, ad avviare una
“dolce” transizione che però
non sappiamo ancora dove por-
terà. È un tentativo di mantene-
reunaformadicontrollodelpo-
tere da parte del partito con una
serie di aperture nel campo eco-
nomicosul“modellocinese”.Bi-
sogneràvederesequestopoisi ri-
velerà possibile, ma il che Fidel
abbia sostanzialmente lasciato il
potere senza essere ancora mor-
to,permettedigarantireunacer-
ta fasediambiguità incui lecon-
quiste della rivoluzione vengo-
no omaggiate come prima ma
incuipoidi fattosiseguonopoli-
tiche più pragmatiche».

■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

«NECESSITÀ per comple-

tare le opere che trasforma-

no il Venezuela in un paese

moderno e socialmente giu-

sto», risponde il governo.

Ambizione realista perché il

Venezuela esce da 40 anni di
democraziecorrotte,paesemo-
derno in senso medioevale:
strutture sofisticate nel settore
petroliferoallequali si contrap-
pone l'arretratezza di una na-
zione molto ricca ma senza ve-
ri ospedali, nessuna ferrovia,
abbandono delle classi meno
felici ormai maggioranza della
popolazione e un'agricoltura
incapace di mettere a tavola 24
milioni di persone in un posto
fertilissimo largounmilione di
chilometri quadrati. «Bisogna
cambiare ma il cambiamento
non può dipendere in eterno
da un solo uomo», sempre Ro-
sales, il cui pragmatismo lo ha
spinto a copiare nel program-
magli interventi socialidiCha-
vez, cambiando appena i no-
mi. Scandalizzata l'ala destra
dello schieramento che lo ap-

poggia: aperture non liberiste,
eccessivamente populiste. Ma
era l'ultimo tentativo per ag-
ganciare la speranza.
L'altra intenzione che allarma
chi si è battuto contro Chavez
nonèunapromessadella cam-
pagnavittoriosa, solodueparo-
le lasciate cadere durante la
conferenzastampacongiorna-
listi stranieri. Chavez non scar-
ta l'ideadinonrinnovare ilper-
messo (scade nello 2009) dell'
uso di frequenze ai media elet-
tronici, radio e Tv che hanno
guidatolestrategiepermandar-
loacasa:dal colpodi stato, allo
sciopero petrolifero, assalto fi-
nale nella campagna elettora-
le.
Ma i ministri e consiglieri di
Chavez sono preoccupati per
un altro scenario: la strategia
della tensione che accompa-
gnerà le proteste contro i «bro-
gli elettorali», improbabili, co-
munque insignificanti vista la
differenza abissale dei voti che
dividono i due contendenti. Si
contesteràilConsiglioElettora-
le che ha accolto ogni regola ri-
chiesta dall'opposizione, me-
no il votoelettronico affidatoa
una società Usa. Gli scrutatori-

controllori del voto nei seggi
sono stati sorteggiati a caso.
MarinaCorinaMachadoequa-
si tutti imembridelSumate,or-
ganizzazione cardine nell'op-
posizione (finanziata ufficial-
mente dalla Ned, National En-
dowmentforDemocracy,edal-
la Usai, Agency for Internatio-
nal Development agenzie del
dipartimento di stato); Maria
Corina e gli altri hanno avuto

l'incarico, da parte del gover-
no, di vegliare sulla regolarità
delle operazioni. Maria Cori-
na, portavoce Sumate, alla ri-
baltaper lafotomanonellama-
no con Bush davanti al cami-
no della Casa Bianca, ha passa-
to la domenica nella postazio-
neelettoralenumerotre,muni-
cipio Sucre, stato di Miranda.
Siè lamentataconduesegnala-
zioni veniali, niente più.

Ministri e consiglieri del presi-
dente rieletto sono preoccupa-
tidall'ipotesidi unastrategia fi-
nora collaudata con successo
in altri paesi, sempre Ned e
Usaid dietro le quinte, sempre
protagonista, sotto i riflettori,
un' agenzia specializzata nei
sondaggi: Spen, Schoen § Ber-
tland, sede Washington. Il
Guardiandi Londra spiegacon
qualeproceduraintervienenel-
le campagne elettorali. Le ac-
compagna con rilevazioni il
cui impegno è sgretolare le vit-
torie annunciate da ogni altra
agenzia, destabilizzando l'opi-
nione pubblica con sospetti di
brogli. Alla vigilia del voto di
Caracas, mentre sondaggi na-
zionali e Usa davano Chavez
invantaggiocol15,20percen-
to di voti in più, Spen, Schoen
§Bertland annunciavano il pa-
reggio tecnico, risultato che
«precipiteràilVenezuelanelca-
os».
Fino all'ultimo minuto ogni
giornale, ogni radio e ogni Tv
privata, media dominanti dell'
informazione venezuelana, lo
hannoripetutoaglielettori. Im-
paurendoli. Prematuro quan-
do i voti sono appena contati
prevedere cosa può succedere
dopo la sconfitta: solo ipotesi

del vertice Chavez. Sfogliando
altreelezioninellequalierapre-
sente la Spen, Schoen § Ber-
tland, una costante raccoglie
curiosamente protagonisti e
strategie che in qualche modo
ricordano il Venezuela di oggi
anche se realtà sociali e politi-
che appartengono ad altre lati-
tudini: Bielorussia 2003, Geor-
gia,2004,Ucraina. Percaso an-
che lì lavorava in sincronia il

trittico Ned, Usdai e Spern,
Schoen § Bertland. In Bielorus-
sia contestano le previsioni di
vittoria del candidato ufficiale.
Perdono quando si contano i
voti, ma trionfano nelle piazze
eccitate dalle ipotesi catastrofi-
che seminate durante la cam-
pagna elettorale. In Georgia la
Rivoluzione delle Rose rove-
scia Shevardnaze, e in Ucraina
manda via il vincitore filo rus-

so insediando Yushenko. At-
tenzione, siamo alla periferia
dell'imperoPutin, l'AmericaLa-
tina é diversa e la fantapolitica
diquestapaura sembra irrealiz-
zabile.
Irrealizzabile perché è cambia-
to il panorama regionale, ma
non solo. Le elezioni 2006 fan-
no sventolare altre bandiere in
AmericaLatina:CorreainEcua-
dor e Ortega in Nicaragua, Mo-
rales in Bolivia (finanziati da
Chavez), ed anche la modera-
zionediKirchnereLula(Argen-
tina e Brasile) considera Cha-
vezunalleatosicuro. Inpiùne-
gliStatiUnitièsuccessoqualco-
sa. La vittoria dei democratici
cambianel senato ilpresidente
comitatoesteripergliaffari lati-
noamericani:ChristopherDo-
od prenderà il posto del repub-
blicano Thomas Shannon il
qualeavevasostituitoOttoRei-
ch, tutore del colpo di stato
2002 contro Chavez. Dood di-
venta l'uomo chiave nei rap-
porti tra ilgrandepaesee ilcon-
tinente sud. Senatore del Con-
necticut, negli anni ottanta ha
tessuto la pacificazione dell'
America Centrale attraversata
da guerriglie e squadre della
morte. Si è impegnato «molto
seriamente» contro l'embargo

a Cuba: «Perché dobbiamo far-
ci odiare da popoli che poi ac-
cogliamo quando lasciano i lo-
ro paesi costretti da turbolenze
in qualche modo protette da
certe nostre agenzie?». Dodd
ha una eccellente opinione dei
presidenti latinielettinegliulti-
mi mesi: dalla Bachelet a Cor-
rea dell'Ecuador passando da
Lula. Qualche dubbio sul Mes-
sico sconvolto dal dualismo
Calderon (presidente costretto
a giurare con l'affanno di un
perseguitato) e Lopez Obrador,
leader della sinistra. «La sini-
stra esiste perché esiste l'ingiu-
stizia sociale, edè irreale pensa-
re di far sparire con qualche ar-
tificiogovernielettidemocrati-
camente. Bisogna ridimensio-
nare la sinistra radicale dialo-
gando con politici normali e
non si diventa normali solo
perché amici degli Stati Uniti».
Le idee di Todd sono chiare. Di
Chavez cosa pensa? «È un pro-
tagonista molto importante
nell'emisfero occidentale ma
credo debba modificare il lin-
guaggio.Chiedeagli StatiUniti
di migliorare il dialogo, ma lo
dice in modo tale da rendere
difficilequalsiasimiglioramen-
to».
mchierici2@libero.it

Non esclude di non
rinnovare il permesso
dell'uso di frequenze
ai media che volevano
mandarlo a casa

«Raul apre e spera
nei democratici Usa»

Lucio Caracciolo, direttore di Limes:
Cuba sta avviando una transizione dolce

SOMALIA

Sequestro lampo
per Alberizzi
inviato del Corsera

PIANETA

Presidenziali in Venezuela, Chavez pronto alla festa della vittoria bis
Per i sondaggi della vigilia sconfiggerà lo sfidante Rosales. E punta a cambiare la Costituzione per un terzo mandato

Con la vittoria al Senato
Usa, ora è un
democratico l’uomo
chiave dei rapporti
con l’America Latina

Un partecipante alla manifestazione de l’Avana con un cartello di saluto per Fidel Foto di Rolando Pujol/Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

MOGADISCIO Massimo Albe-
rizzi, inviato del Corriere della
Sera, è stato sequestrato per due
giorni da guerriglieri in Somalia
e rilasciato ieri. Secondo quan-
to reso noto dal sito del Corrie-
re della Sera, Alberizzi è stato li-
berato dopo una «discussione
interna» con le Corti islamiche.
Prima di essere consegnato a
funzionari Onu, Alberizzi è sta-
to trasferito in luoghi diversi,
tra cui un aeroporto e un alber-
go, e ripetutamente interrogato
da uomini armati. Secondo
quanto ha raccontato lui stesso
i sequestratorigli rimproverava-
no gli articoli in cui aveva scrit-
to del collegamento tra esercito
eritreo e Corti islamiche.
Alberizzihadettodiaverricevu-
to in passato delle minacce di
morte proprio per questo moti-
voediaverperciò temutoper la
sua vita durante il sequestro. Il
giornalista è riuscito comun-
que ad avvertire con un sms il
rappresentante dell'ufficio spe-
ciale italiano a Nairobi, Raffael-
li, che «ha attivato subito le sue
conoscenze» e che sarebbe riu-
scitoacontattare leCorti islami-
che, ottenendo il rilascio di Al-
berizzi.AnchelaFarnesinaèsta-
ta immediatamente avvertita.
Giànella seratadi ieri ilgiornali-
sta ha raggiunto Nairobi. Albe-
rizzi che si trovava nella capita-
le somala insieme al collega di
Liberazione, Emanuele Piano,
aveva avuto l’autorizzazione
dalle Corti Islamiche per girare
per Mogadiscio.
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